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Domanda: possibile che l'organo che accerta ed eroga la sanzione non debba essere beneficiario di 

una quota sulla sanzione prevista? Vi sono norme in merito?  

 

Risposta (a cura della Dott.ssa Stefania Pallotta): La devoluzione dei proventi sanzionatori viene 

determinata sulla base delle previsioni normative. Anche in materia ambientale, per identificare 

l’ente cui sono devolute le entrate riscosse a titolo di sanzione amministrativa, occorre verificare 

l’enunciato delle disposizioni di legge.  

Va segnalato che non sussiste un vincolo generale a devolvere i proventi sanzionatori in favore 

degli organi di vigilanza ambientale che concretamente hanno eseguito l’accertamento. Infatti, 

rientra nella discrezionalità del legislatore identificare il beneficiario degli introiti derivanti 

dall’applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie. A titolo di esempio con riferimento alla 

disciplina dei rifiuti, si può citare l’art. 263 del D.Lgs. n. 152/2006, che prevede la destinazione alle 

Province della gran parte dei proventi sanzionatori derivanti dalle violazioni delle disposizioni 

previste in materia di rifiuti, ancorché l’accertamento e la contestazione siano stati eseguiti dagli 

altri Organi di controllo o dalle Forze di polizia operanti sul territorio provinciale. 

Tuttavia, si deve sottolineare come nella normativa ambientale spesso le entrate sanzionatorie siano 

vincolate a finalità di vigilanza ambientale. In tal modo, attraverso la creazione di una 

corrispondenza tra entrata a titolo sanzionatorio e spesa finalizzata alla vigilanza, il legislatore crea 

un circolo virtuoso diretto a potenziare l’attività di controllo ambientale. Basti pensare, in tema di 

rifiuti al già citato art. 263 del decreto n. 152/2006, che stabilisce che i proventi derivanti dalle 

sanzioni amministrative pecuniarie per le violazioni di cui alle disposizioni previste alla parte quarta 

del medesimo decreto siano destinati all’esercizio delle funzioni di controllo in materia ambientale. 
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